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CRISTO  E  LE  DONNE  NEI  VANGELI

________________________________________________

                                                                                   Comunità Ancilla Domini, suore Orsoline scm
La donna, al tempo di Gesù, viveva e soffriva una condizione di grande emarginazione.

L’emarginazione della donna ebrea non riguardava soltanto  la sfera religiosa ( gli scribi arrivavano ad affermare che è meglio che “ le parole della legge vengano distrutte dal fuoco piuttosto che insegnate alle donne”) ma la sua intera esistenza fin dal primo apparire. Infatti secondo il libro del Levitico, la nascita della bambina rende impura la madre per circa tre mesi ( Lev 12,25). Per la sua particolare condizione fisiologica  la donna viveva inoltre in una situazione di perenne impurità (Lev 15,19.30), e per questo era considerata l’essere umano più distante da Dio.

Se in  tutte le culture la nascita di una bambina non è mai stata auspicabile, (Auguri e figli maschi!), nel mondo giudaico l’arrivo di una figlia  era considerato un’autentica sciagura ( cfr Sir. 42,9 -10). 
Questa visione pessimista veniva confermata nel Talmud: “ il mondo non può esistere senza maschi e senza femmine, ma felice colui i cui figli sono maschi e guai a colui i cui figli sono femmine, e codificata nella preghiera recitata tre volte al giorno da ogni maschio ebreo che così ringraziava Dio; “Benedetto colui che non mi ha fatto pagano, non mi ha fatto donna, non mi ha fatto bifolco”.  Nelle famiglie, quando esistevano già un paio di bambine, l’arrivo di un’altra femmina era particolarmente temuto, per questo era uso abbastanza comune esporre la nascitura, cioè abbandonarla fuori del villaggio: ” Ti getteranno via in aperta campagna, nauseati di te, nel giorno della tua nascita”( Ez,16,5): Quando la bambina veniva tenuta nella famiglia, era per allevarla come serva del padre e dei fratelli e poi, a circa dodici anni, del marito e, infine, dei figli.

In questo contesto culturale non può sorprendere l’eccezionale rilievo che le donne hanno nei Vangeli.

E’ rivoluzionario vedere come Gesù le ha guardate, ascoltate, accolte, incontrate, amate.

Ed è altrettanto rivoluzionario cogliere come Gesù ha coinvolto le donne e le ha rese partecipi e protagoniste del Suo progetto di salvezza. Per Gesù non c’è più ne maschio né femmina (Gal. 28,) ma c’è la persona umana, che come tale merita rispetto e dignità indipendentemente dalla sua identità sessuale. Per questo,  contravvenendo tradizione e morale (“un discepolo dei saggi non deve parlare con una donna per strada neanche se è sua moglie, sua figlia, sua sorella”), Gesù associa  al suo gruppo anche “ alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità (Lc 8,1). Ma le donne nei Vangeli, in particolare osservando il Vangelo di Luca che con più attenzione descrive il mondo femminile, dove sono, chi sono, che cosa fanno? 
Dove sono le donne
· Nel tempio e in altri luoghi di culto, troviamo tre donne:: Anna di Fanuele  (Lc 2,36), tempio di Gerusalemme; vedova dell’obolo pure nel tempio (Lc 21,14); donna curva in  giorno di sabato nella sinagoga di  Cafarnao (Lc 13,10-17)
·  In casa troviamo sei donne : Maria di Nazaret; Elisabetta, la suocera di Pietro( Lc 4,38-39), la peccatrice anonima (Lc 7, 36-50); la figlia di Giairo (Lc 8,40); Marta e  Maria (Lc 10,38) 
· Lungo la strada si trovano diverse donne, sole o in gruppo che possiamo distinguere in due gruppi:

1° gruppo  costituito da donne che incontrano Gesù in alcuni momenti della loro vita, ma non lo seguono, non sono sempre con Lui:  la vedova di Naim (Lc , 11-17), l’emoroissa (Mc 5,25-34),  la donna della beatitudine di Maria (Lc 11,27-28), le donne che piangono su Gesù lungo la via dolorosa (Lc 23,27-29);

 2° gruppo costituito da donne che incontrano Gesù e lo servono dall’inizio alla fine della sua missione (Lc 8,1-3).  E’ un gruppo importante e lo si vede dal fatto che le donne vengono per lo più identificate, chiamate per nome. Questo gruppo si può definire il gruppo delle discepole del Maestro. Sono queste le donne presenti ai grandi eventi di Gesù: l’evangelizzazione lungo le strade di Galilea, la predicazione a Gerusalemme, la passione, la croce, la sepoltura e infine l’apparizione del Risorto.

Da quanto emerso possiamo  dire che sono principalmente due i luoghi dove Gesù incontra le donne: la casa e la strada, simboli di grande significato. Trovare e fare casa è il sogno di Dio.

La  casa parla di comunità, di comunione, di affetti, di ricordi, di fede, di tradizione… la casa parla di quotidianità, di semplicità, di umiltà, di attese, di speranze.  La casa parla di vita. E Dio è vita: “ sono venuto perché tutti abbiano la vita e questa in abbondanza” (Gv 10,10). Ma l’uomo è sempre tentato di costruire lui la casa a Dio e d’ ‘accomodare e addomesticare Dio ’ dentro il tempio. Dio dentro il tempio dà sicurezza, da stabilità. Ma Dio rinchiuso dentro il tempio rischia di venire usato dagli uomini come “segno del potere” che contrasta  radicalmente
con l’immagine di un Dio che liberamente entra nella storia  per trovare dimora nella casa di Nazaret, una casa povera, marginale, di un umile paese della Galilea ( da Nazaret può mai venire qualcosa di buono? (Gv 7,52), usando così il  “potere dei segni”. E per di più la casa di Nazaret non è la casa di un uomo, ma di una donna, sola e per giunta vergine… più priva di potere di così,  questa casa non poteva essere. Ebbene, è in questa casa, senza potere che inizia il potere di Gesù, inizia l’avventura di un Dio che per un incontenibile amore si fa uomo, inizia il Regno: il Regno di Dio è vicino, convertitevi e credete al vangelo. (Mc 1,15)

La strada  sinonimo di sequela, cifra del discepolato, metafora del cammino interiore che l’uomo e la donna devono compiere per divenire discepoli del Cristo (l’incontro di Gesù sulla strada che da Gerusalemme va ad Emmaus); ma  la strada è anche luogo della marginalità, delle periferie, un luogo dove si è e si può diventare vulnerabili, dove si sperimenta fragilità,  rischio e pericolo (..mentre scendeva da Gerusalemme incappò nei briganti). Un luogo, la strada, dove oggi si sperimentano gli abusi più infami, pensiamo a tante giovani migranti anche minorenni ridotte in schiavitù per la fabbrica del sesso a pagamento.

La strada diventa, per le donne del Vangelo, luogo d’incontro con il maestro, luogo di conversione, di guarigione, di liberazione e infine di sequela. Possiamo dire che casa e strada  sono i luoghi non solo frequentati , ma preferiti da Gesù.

Chi sono le donne

Sterili, vergini, vedove, ammalate, peccatrici pubbliche, morte, serve, piangenti… sono tutte categorie e stati di viva socialmente  irrilevanti e culturalmente impure. Eppure nella comunità dei credenti in Cristo queste donne, socialmente insignificanti e culturalmente impure, compiono gesti rilevanti, gesti essenziali. “I gesti essenziali sono quelli che servono per far vivere, evocano il pane, la casa, l’amore, la speranza, la confidenza “ (Antonietta Potente) Gesti rilevanti ed essenziali che hanno qualcosa di usuale, di tradizionalmente riconosciuto alle donne (come servire, ascoltare, piangere) e qualcosa di sconvolgente, di nuovo,  di rivoluzionario come seguire pubblicamente il maestro, uscire di mezzo alla folla e toccare il mantello, baciare i piedi di Gesù. L’ unzione  compiuta su di lui da una donna è l’unico fatto che Gesù chiede espressamente venga fatto conoscere ovunque. In verità vi dico: dovunque sarà predicato il Vangelo, per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche quello che essa ha fatto (Mc 14,9)
E’ riferendosi a questo gesto, che  Giovanni Paolo II nella Mulieris dignitatem,   parla di genio femminile.
Quello che le donne anticipano con i loro gesti  sono azioni di vita, che riguardano il futuro e che gettano speranza e luce nuova dove apparentemente c’è morte e sofferenza: si può parlare di profezia capace di organizzare la speranza.
Cosa fanno le donne

· Ascoltano la Parola: Maria di Nazaret, Maria di Magdala, le discepole
· Rispondono alla parola: Maria di Nazaret, e tutte le donne interpellate da Gesù,

· Profetizzano e cantano inni:  Maria, Elisabetta, Anna di Fanuel,

· Generano vita: Elisabetta, Maria di Nazaret,

· Servono, si prendono cura: Maria di Nazaret, Marta e Maria, la suocera di Pietro, le discepole,

· Piangono, si pentono, cambiano: donna peccatrice,

· Rompono gli schemi: ungono il Maestro, si siedono ai suoi piedi, lo seguono pubblicamente,

· Adorano il maestro: le donne al sepolcro vuoto,

· Raccolgono la comunità: al Calvario, alla Pentecoste (possiamo dire anche nell’ultima cena),

· Pregano e invocano il dono dello Spirito: Maria e le discepole alla Pentecoste.
Tutti questi compiti e atteggiamenti erano compito, potere specifico dei capi d’Israele, dei rabbini e dei sinagoghi, di coloro che avevano autorità  sul popolo.
Basta un’occhiata  per renderci conto che le donne, soprattutto le discepole, giocano un ruolo chiave nel piano della redenzione realizzato da Gesù. Sono figure, che potremmo definire le cerniere  che aprono e chiudono il Vangelo. Tutto inizia con l’annuncio dell’ angelo ad una giovane donna e poi termina con l’annuncio-mandato del Risorto: Maria di Magdala andò subito ad annunziare ai discepoli “Ho visto il Signore”! (Gv 20,18).
Se i discepoli maschi scomparvero di scena al momento della crocifissione, le uniche testimoni della sua morte “erano alcune donne che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Magdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, le quali quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme” (Mc 15,40-41). Di nessun discepolo è detto questo.
Nel vangelo gli unici esseri che servono Gesù sono gli angeli (e gli angeli lo servivano Mc 1,13). Pertanto le donne nei Vangeli non solo sono uguagli agli uomini, ma esse svolgono un ruolo superiore, lo stesso degli angeli. L’azione di” annunziare”, esclusiva  prerogativa  degli angeli, i nunzi di Dio, è infatti nei Vangeli compito privilegiato delle donne. Per questo solo le donne sono incaricate dall’angelo del Signore di annunciare la resurrezione di Gesù: Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E’  risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete! Ecco io ve l’ho detto” (Mt 28,7-8).
Gesù chiama e affida alle donne una nuova diaconia che costituisce un’assoluta novità: seguire Lui e servire da donne libere e amanti. Qui sta la novità rivoluzionaria del Vangelo; è questo stile che diventa alternativo alla logica del mondo: “ i re delle nazioni le governano…Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve” (Lc 22,24-27).

Qui  troviamo l’assoluta novità e lo scandalo del potere gestito alla maniera di Gesù. E’ questo scontro, questa frizione fra il potere concepito come servizio, alla maniera di Gesù, e il potere concepito alla maniera del mondo,  che conferisce al servizio delle donne, al loro modo di “essere per “, “ a servizio di” …una connotazione profetica.  Un mondo privo di questa profezia non ha futuro! Servire vuol dire anticipare il Regno, farlo crescere, nonostante il terreno accidentato, riarso dalla sete di potere; terreno frantumato dal rifiuto di molti capi, grandi e piccoli, a servire le persone, i cittadini, i poveri, il bene comune. Servire è profezia amara, segno di contraddizione,  è pietra di inciampo e pungolo alle nostre società (soprattutto la nostra) incapaci di servire al vero progresso dell’umanità  (ambiente, povertà, ingiustizie, violenze, guerre…) Qui le donne avrebbero una parola singolare da dire oggi,  una parola da dire  con la profezia dei gesti, con la testimonianza, con iniziative culturali, sociali e religiose che vanno nella direzione giusta, magari opposta a quella della mentalità corrente.

Maria, grande non solo  perché ha dato alla luce Gesù, ma perché ha saputo diventare discepola del suo  Figlio, è per tutti noi madre e sorella. Il suo “eccomi sono la serva del Signore” orienti i nostri cammini su sentieri di luce e di vita piena. 
Eccomi:  una parola che dice disponibilità. Non è una parola evanescente, perché l’eccomi di Maria a Dio diventa immediatamente  l’eccomi alla cugina Elisabetta: salì in fretta la montagna a servire  la cugina che tutti dicevano sterile e che invece era al sesto mese.

      Questa la nostra vera grandezza: ogni mattina ricominciare a  vivere dicendo eccomi, perché    
ogni   volta che una creatura dice “eccomi, sono la serva del Signore”  è come se la terra ritornasse a fiorire e ad esultare  di vita e di gioia.
